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La grande mostra al Palazzo Reale di Milano 

La testimonianza 
dell'arte 
li dramma dell'alienazione dell'uomo moderno in una rassegna di duecen­
tosessanta opere dei maggiori pittori e scultori dell'ultimo secolo 

CHE COSA CAMBIA NELLE UNIVERSITÀ' ITALIANE / 2 

SI RISCOPRE IL DOCENTE 
La travagliata esperienza dell'ateneo di Pisa, che fu la culla della contestazione studentesca in 
Italia - lì nuovo rapporto col «maestro» e la tradizione della Normale - L'affermarsi di una 
pratica democratica nello sforzo di adeguare gli studi alle trasformazioni e ai bisogni del paese 

La mostra ordinala in Pa­
lazzo Reale per conto della 
Regione Lombardia e del 
Comune di Milano, su pro­
getto eh Gianfranco Bru­
no, s'annuncia con un tito­
lo impegnativo: • La ricer­
ca dell 'identità >. In realtà, 
da come la rassegna si arti­
cola con le sue duecentoscs-
santa opere che ricoprono 
un arco di tempo di oltre 
un secolo, avrebbe potuto 
presentarsi anche con una 
denominazione più lunga e 
problematica. l'or esempio: 
« Crisi, ricerca, conquista e 
perdita dell'identità ». Sono 
questi infatti i « momenti » 
che quadri, sculture, disegni, 
fotografie e documenti vari 
illustrano con l'evidenza del­
le loro immagini o con la 
drammaticità delle loro pro­
ve. Quanto al tema genera­
le della rassegna, non c'è 
dubbio che sia un tema di 
pressante attualità, in quan­
to mai come oggi l'integri­
tà della persona umana è 
stata cosi minacciata e mes­
sa a repentaglio, né mai co­
me oggi l'uomo è stato sot­
toposto, coi mezzi e i meto­
di più « raffinati • o vio­
lenti, a più radicale proces­
so di alienazione. 

La mostra avrebbe potu­
to risalire anche più addie­
tro: in questo senso, Bruno, 
nel saggio introduttivo, fa 
conno addirit tura al primo 
manierismo: ma è chiaro 
che il fenomeno della sepa­
razione dell'io da sé stesso 
ha in qualche modo una ri­
levanza specifica nell'epoca 
moderna. L'affermazione pe­
rentoria di Rimbaud, quale 
si legge nella famosa lette­
ra del « veggente » a Paul 
Demeny, riassume efficace­
mente la tragedia di una 
simile separazione: • le est 
un autre »: io è un altro. Il 
fenomeno, voglio dire, s'in­
treccia stret tamente alle cau­
se dell 'estraniamento impli­
cite al carattere stesso del­
lo sviluppo capitalistico. E' 
tale sviluppo infatti che ton­
de, secondo la calzante e-
spressione di Marx, a muta­
re « la specifica essenza del­
l'uomo » in « un'essenza a 
lui es t ranea»: a rompere 
cioò la sua integrità. 

Nel campo dell 'arte, come 
osserva giustamente Gold-
mann. il diffondersi, < a 
part i re dall'inizio del seco­
lo, della pittura non figura­
tiva e la spariziore dell'uo­
mo e del suo universo fami­
liare, sono fatti certamente 
connessi » a queste medesi­
me cause. 

La crisi dell 'identità è tut­
tavia una erisi che investe 
ogni uomo sottoposto alle 
leggi implacabili di una so­
cietà fondata sull'ingiustizia 
e sullo sfruttamento, non sol­
tanto gli artisti. Gli artisti 
comunque, i più sensibili, i 
più profondi, ne danno spes­
so una testimonianza di rara 
ed allarmante energia. Ora, 
è appunto muovendo da una 
tale constatazione, che ha 
preso l'avvio la rassegna mi­
lanese di Palazzo Reale. 

Confronti 
La mostra, nel suo itine­

rario, presenta una serie di 
punti di forza con le opere 
di Gcricault, Van Goglt, En-
sor, Munch, Kokoschka, Pi­
casso, Mcidner, Dix, Grosz, 
Gcrstl, Soutinc, Klee, Per­
mette, Giacometti. Scipione, 
Mafai. Bacon, Guttuso. Mat­
ta, Ipousteguy, Ben Shahn, 
De Kooning, Saura, Geno-
vrs. Ma, a caratterizzarla me­
glio, soccorre un numero an­
che più largo di artisti, da 
Reclon a Kubin, da Wols a 
Pollock e a Gorky, da Se-
gla a Kienholz, da Tapies a 
Scanavino, da Dubull'et a 
Burri e Reinor, Come si ve­
de. Bruno ha cercato dun­
que di raccogliere una se­
quenza di autori che, davan­
ti al tema dell'identità, si 
collocano, nel tempo, all'in­
terno di tendenze e meni-
menti assai diversi e in qual­
che caso contrapposti. 

Por molti di questi arti­
sti, la >• lettura critica » e già 
un fatto acquisito, ma per 
altri il discorso resta tutto­
ra aperto. I confronti che 
Jl percorso della mostra sug­
gerisce, inducono quindi ad 
approfondire conoscenze for­
se appena iniziate e ad ap­
profondirne altre già note 
e tuttavia ancora incerte. 
Lo stesso catalogo che, op­
portunamente, riporta sul 
tema, antologicamente, testi 
di sociologhe Illusoli e scrit­
tori, nonché biogralie e di­
chiarazioni di poetica, aiuta 
la riflessione e il giudizio. 

L'n pensiero di Sartre a 
proposito di Giacometti. da 
questo punto di vista, può 
essere ad esempio decisa­
mente illumin'inie per capi­
re come questo gt-antl;' arti­
sta abbia esp''i'.s-.o il senti­
mento dell'alien../ione con-
temporanea: Gi.icumetìi. scri­
ve Sartre, • h j scolpito 
dagli uomini, che traversa-
M mia piazza senza ve­

derla, si incontrano, so­
no irrimediabilmente soli, 
eppure sono insieme, si per­
dono di vista per sempre, 
ma non si perderebbero se 
non si l'ossero cercati ». Ccn-
trotrent 'anni fa, descrivendo 
la vita degli abitanti delle 
grandi metropoli, Engels 
metteva l'accento sugli stes­
si aspetti: « Si passano da­
vanti m fretta come se non 
avessero nulla in comune, 
nulla a che fare l'uno con 
l'altro, e tra loro vi e solo 
il tacito accordo per cui cia­
scuno si tiene sulla parte del 
marciapiede alla sua destra, 
allineile le due correnti del­
la calca, che si precipitano 
in direzioni opposte, non si 
ostacolino a vicenda il 
cammino: eppure nessuno 
pensa a degnare gli altri di 
uno sguardo ». Accanto a 
un brano del « Concetto del­
l'angoscia » di Kierkegaard, 
non sarebbe stato male cita­
re in antologia anche que­
sta straordinaria pagina del­
la • Condizione della classe 
operaia in Inghilterra » scrit­
ta da Engels nello stesso pe­
riodo: ne sarebbero risulta­
te più chiare anche le cause 
reali dell'alienazione. 

Il rifiuto 
La condizione di solitudi­

ne, d'isolamento, di rifiuto 
della società e di distacco 
dalla storia, spezzando i ter­
mini di un rapporto indi­
spensabile alla coscienza del­
l'identità, ingenera spesso o 
può ingenerare atteggiamene 

- ti di pura negazione, spiri-
! gcndo a conclusioni di gè-
| nerico nichilismo. Questo pu-
I ro soggettivismo negativo è 
! una delle conseguenze più 
I gravi della crisi e della per­

dita della propria identità. 
Un artista come Wols, im­
merso in tale dolorosa situa­
zione esistenziale, ci offre 
i segni più evidenti di una 
simile « verità in negativo ». 
« Io non so quello che fac­
cio, egli confessa, sono un 
microbo. Tutto quello che 
so é che vado a letto ogni 
mattina alle cinque ». La 
stessa cosa accade al poeta-
artista Michaux, che cerca 
un rimedio all'assenza di 
un rapporto possibile con 
la realtà nella mescalina: 
« Mai si è più certi di una 
realtà, egli afferma, di 
quando essa è un'illusione •. 

I fogli di Michaux esposti 
al Palazzo Reale sono stati 
prestati da una collezionista 
cilena, la signora Collin, 
che ha voluto accompagna­
re il prestito con una lette­
ra, dove il problema della 
identità è posto, attraverso 
una tragica esperienza, in 
termini di rara energia e 
lucidità: « La pittura di Mi­
chaux non è una pittura po­
litica e io non vorrei ser­
virmene per colpire dei ne­
mici che non sono l'orso i 
suoi. Per me è un proble­
ma d'identità. Io sono cile­
na e dopo l ' i l settembre 
1973 ho perso la mia iden­
tità. Non so come qualcuno 
possa conservare la propria 
identità personale nella si­
tuazione del Cile... Noi Ci­
le l'identità non prende il 
suo vero senso se non a la­
to della parola "cadavere" ». 

Cosi scrive la signora Col­
lin ed è chiaro che per lei, 
amaramente, la realtà non è 
« illusione » e che il proble­
ma dell 'identità può risol­
versi soltanto nella lotta 
contro le forze che negano 
il dirit to umano all'esisten­
za. Non é quindi un caso 
che un altro cileno, il pit­
tore Matta, ribadisca n mo­
do suo questa convinzione 
quando dichiara la sua irri­
ducibile volontà di « dare 
dell 'uomo un'immagine che 
esprima ciò che ha costato 
per essere, ciò che conti­
nua a costare per essere so 
stesso, ogni giorno più aper­
to ». 

Per quante difficoltà tro­
vi ad esistere nelle contrad­
dizioni laceranti del conte­
sto sociale in cui è costretto 
a muoversi e a creare, è 
un fatto che l'artista può 
riuscire e riesce, seppure 
non senza conflitti interio­
ri, a non smarrire il senso 
eli sé. Ciò accade, appunto, 
so non smarrisce il senso 
degli altri, se non si lascia 
inghiottirò nel gorgo som­
mergente dell'irrazionalità, 
della cieca visccralità. Di 
esempi attivi in questa di­
rezione, nella mostra ve n'è 
più d'uno anche tra le nuo­
ve generazioni. Lo spagno­
lo Geno\es. tanto per fare 
un caso, é uno di questi Tut­
ta la opera mira a definire il 
proprio rapporto con la real­
tà degli altri e a mettere in 
evidenza la radice dell'op­
pressione E' questo il capo­
saldo della sua poetica: • Io 

ì mi sento legalo agli scopi e 
I alle speranze di giusti/ia de-
1 gli uomini e perciò voglio 
i ronfici* chiaro attraverso le 
. mie immagini che ci sono 

forje le quali possono oppor-
; re resistenza centro gli avve­

nimenti ingiusti, contro il 
terrore, la violenza e gli orro­
ri della società ». 

Ma in questo medesimo 
senso agiscono o tendono ad 
agire anche altri artisti ac­
colti nella rassegna: l'ame­
ricano Kieholz, che qui pre­
senta la Prigione di Sttdo, 
un simbolo oggettuale della 
coercizione del sistema; Lo­
pez Garcia, con le sue imma­
gini di squallore, i suoi in­
terni miserabili; Canogar, coi 
suoi uomini braccali, amma­
nettati; Wolf Freud con il 
suo spoglio realismo; e altri 
ancora. 

Su di un terreno diverso si 
pongono invece artisti come 

j Tapies o come Scanavino. 
che partono da una partico­
lare forma di spiritualità lai­
ca, per contestare la condi­
zione disumanizzante della 
civiltà tecnologica. O artisti 
come Burri o come il vien­
nese Arnulf Kainer. Burri, 
da tempo, procede verso una 
estetizzazionc del suo nichi­
lismo; Raìner opera con bru­
talità, con sfregi e oltraggi 
grafici, su di una serie di 
fotografie che lo ritraggono 
in pose grottesche. Sono in 
fondo due facce della stessa 
medaglia: per sopravvivere 
al puro nichilismo bisogna 
in qualche modo esorcizzar­
lo, o con una sublimazione 
che lo svuota della sua cari­
ca distruttiva, o liberandolo 
in gesti derisori. Chi ci va di 
mezzo, comunque, è proprio 
l'identità vivente della per­
sona umana. 

E' possibile dunque far 
funzionare, anche nella sfe­
ra dell 'arte, una dialettica 
del positivo contro la dialet­
tica del negativo? Questo è il 
problema: un problema non 
astratto, ma verificabile solo 
dentro il processo della no­
stra storia. Quando Marx, in 
un celebre passo, affermava 
che « la produzione capitali­
stica è avversa a certi rami 
della produzione spirituale 
quali l 'arte e la poesia » in­
dicava anche la prospettiva 
liberatoria da una simile con­
danna. Ciò può accadere e ac-

• cade dall ' interno stesso della 
I cultura borghese, in un prò-
ì cesso difficile ma non per 
| questo irreale o inautentico. 

Dì ciò ci si accorge girando 
| in questa mostra. Ci si ai-cor-
I gè che esiste nell 'arte con­

temporanea una linea di re-
1 sistenza, una tendenza a non 
I smarrire la propria identità 
] o a ricercarla nella dimcnsio-
1 ne solidale della vicenda di 
1 cui siamo tutti protagonisti, 
J nella nostra storia vissuta 
j dalla parte dell'uomo. E' co-
i sì, con questo sguardo enti-
I co che, a mio avviso, si può 
! capire meglio anche la ras-
I segna di Milano. 

Mario De Micheli 

j Dal nostro inviato 
i PISA, qi'iinum 
i Nrn può vc'ìire ,i P.vi ad 
I occuparti dell'Università, sr-n-

za scoprire di portarli ci.'-
tro 1 .sr,d:ment: (o rotta-

| mi9) d'una certa mitologia 
I Quella. -Kl c--onip o. dell t fcNan-
I terre it.tlianu». la. culla elee 
I di qu^l che fu n Prime, i 
! 11 movimento sfoc alo nelle 
1 •"•'.ornate indlment cabill del 
I marcio 1068. Qui. fin dal I--h-

brato 1967. nascevano lo «t-1-
, sì della Sapion/'i»: 11 primo 
' tentativo d: dare dignità teori­

ca a ciò che apparirà più 
J t'irdi lo sforzo tutto velici-
! tarlo e improvvisato, ancorché 
! gen'-roso, di proporre In con-
J tostatone .studont-\<-ca non so­

lo come «detonatore- d°lle 
lotto di ma-ssa, ma addlrit-

\ tura come una nuova jnr-
, da politica, del mov.mento 
\ operalo. 

Risenti l'eoo contusa di as-
1 semblee tumultuose, del di-
\ battiti laceranti sulla «fine 
\ dell'Università» o incile sul­

la «morte della cultura». 
Stasera a Pi.La c'è una con­

ferenza del PCI sulla ricerca 
scientifica. Qui. con 1 laborato­
ri del Consiglio nazionale del­
le ricerche, slamo nel cuore 
d'una delle uree più impor­
tanti e qualificate della ricer­
ca In Italia. Uà conferenza e 
affollata. Molti 1 docenti, gli 
assistenti, Kit specialisti. In 
minoranza gli studenti. Im­
pegnato e concreto 11 dibatti­
to. Vi rws.ste anche Ludovi­
co Geymonat, occasionalmente 
a Pisa. Quando lascia 'a sala, 
lo segue un jrruppo piuttosto 
numeroso di fedelissimi a'.lic-

! vi, .sui quali sembra po.ssa 
cont-ire quasi In o?ni c't fa. 
Dov'è finito la dissacrante 
polemica .studentesca verso 1 
docenti. Individuati. In una 
certa fase, soltanto come 
«cont.roiyirt.c» da combatte­
re o possibilmente da demoli­
re? 

Massimo D'Alema. responsa­
bile della commissione scuo­
la della Federazione comuni­
sta, mi dice che ne è rima­
sta solo una anacronistica te­
stimonianza nelle Irriverenti 
«pitture» d! cui. in una so­
la notte, furono riempite qual­
che anno fa le parenti del­
la facoltà di Tetterò Qun-i un 
Irato «colpo di coda» del'fl 
contestaz'one che finiva. E Ni­
cola Badaloni, in quel mo­
mento ir'à preside elettivo del­
la facoltà, si limiterà a pro­
porre In democratica consul­
tazione fra ci! studenti l'ai-

I tcrnativa se cancellare o con­
servare. Sono rimaste- !•-• pit­
ture, non la «rabbia» che 
lo isp'i-avano An?.. -- nota 
D'Alema --. negli ultimi tem­
pi è venuto r'stab.lenclos! un 

j rapporto stretto con 11 «mnp-
i stro», a Pisa frutto più co-
1 splcuo che altrove per le tradì 

• zlonl della «Norma'-1», la scilo-
. la A'cìilc ancor oggi vanto del-
i l.a città. Non pochi «norma-

l'stl» .sono attua'mente do­
centi all'Università, od In os-

; sa portano uno stilo (e un fa­
scino) personale che a volte 

• rischia di .alterare una valu-

: i/ ore ein.nt'lHe,malte po.l 
t.t i d •; p-ob'em: 

V.A noli slamo venuti a 
ro, *are un <:vqu:em» per 
quello che tu .1 movimento 
sludcnte.v.-o puano. S. compi­
rebbe un grosso errore d. tn.-
sura -• d: pixKpett.va se lo 
si considerasse .soltanto un 
cap.iolo C1TU-O, al quale non 
abbia fatto seguito altro elle 
la «restaura/Ione» Non .si 
potrebbe capire quanto sia 
camb'ata l'Univcr.slta Ir, Ita­
lia. Ne si coglierebbe esatta­
mente il .senso de! «nuovo» 
all'Ateneo di Pisa, 1 valori 
domoerat'c! che vi si vanno 
atformando, nello sforzo che 
è comune a molti docenti 
e non docenti di tirar fuori 
l'UniveróIta dalla crisi In cu! 
^' trova, nella ricci ca d! una 
sua collocazione diversa in 
rapporto alla società ed al pro­
blemi della formazione delle 
forze intellettuali. 

Non a caso eia nel 1970 
uno .studioso marx ,̂ ta e di­
ligente eomun sta come Nico­
la Badaloni viene eletto pre­
side del consiglio della fa­
coltà di Lettere, allargato a 
tutto lo componenti del corpo 
docente. Una situazione tanto 
anticipatrice da ven.r conte­

stat i cl.ù ministero e ci i tro-
'.a:.- ickliritltmi r.dlmen.s jna 
ta dai successivi «provvedi­
menti lli-yor.l.» QlK'.-ll l'H.m! 
riconoscono bensì una gestio­
ne democratica dei consigli 
di Incolta, con l'esclusione tut-
tav.a dei «non stabilizzati» 
che a Lettere erano entrati 
invece a p.eno diritto, come 
tutti ali altri. Questo tipo di 
restie,ìe democrat'ca i-n-vi-n-
te nella facoltà una ripresa 
elfieace dell'attività dilla!' : i, 
lo svilupparsi di una dialetti­
ca che non estrania gli stu-
d-nti, l'eliminazione degli 
scontri più aspri senza le re­
pressioni e le scosso dramma­
tiche del passato. A Seicn'/e, 
la più grossa facoltà dell'Ate­
neo pisano, dove è plìi netlo 
il contrasto fra l'organizza­
zione dogli stud. •- la nuova 
«domanda sociale», l'ingres­
so della democrazia nella fa­
coltà coincide con una spe­
rimentazione innovatrice 

Si tratta di processi con­
trastati e difficili, tutl 'altro 
che indolori. La «cogestione» 
non si risolve, com? da talu­
no parti si paventa, in una 
«cattura» di forze subalter­
ne. Apre Invece una dialetti­
ca acuta, allorché si svilup­

pa un folte .-. nel.ietto .SCUO'H 
della CGIL che conquista ad­
dirittura una ixi.siz.onc mai;-
glorila:-.a con le clcz.on: per 
il cons.glio d'ammlnisirazio-
n- dell'Ateneo Appare sub.lo 
evidente che non vi e p.ù 
spazio per una w t . o i i " di 
t; pò autoritario o paternall­
stico Violente contraddizioni 
scoppiano in segu.to alla ver­
tenza del personale non do­
cente, al punto da indurr-- il 
rettore, prof. Pala'/zolo, a pre­
sentare le dimissioni. Conse­
guenza di questo gesto: un 
lungo periodo d, paralisi, ma 
anche l'apertura d! un con­
fronto programmatico, che 1 
comunisti sollecitano legato a. 
problemi concreti e urgent. 
degli indirizz1 e delle .strut­
ture dell'Università, 

A Pisa luna c.tta di cen­
tomila .abitanti, non delorma-
ta perciò ancora dal giiìant: 
sino, ricca di una sua dimen­
sione umana) gli iscritti so­
no ormai circa trentamila. Si 
può Intuire quali dimens.orl 
ubb.ano i problemi di sedi, 
di funzionalità, di abitazioni e 
<li servizi per gli studenti. Tut­
tavia, il fenomeno della cadu­
ta della Irequenza. dell'abban­
dono dogli studi, è meno vi-

.--to.-.') (In- al ' :o\c I! no'evul*' 
p:e.sl. : ') ci"', .V,'':i"0 p .. i "v 
e t : .'.-ciato amora i-c-il. u.-
t.'ni nini, ,-pes " cor. .1 pel -n-
,'i.un •n'.:} della fa,olla ^-icnl.-
iicbe Qu. s, e istitu.to fra 1 
pi' 'n u:i cor.so d laurea n 
unlormat ui>* Ma s< on/a, per 
s-mpl licarc, d" ca eolator; 
elettro'iici ). qui 1'nsed.a-
m e n o di una sor <• d, labbra 
tori --.I .s! un del CN'R ir. ' 
ros.-.a un'area .nlerd'scip'lnaie 
molto Listi, clic s. e.-tende 
lina a ined Cina S. .-piegano 
cosi i moliv. dflla forza d 
atlr.t'/iolie che P'.sa e.-orc.ta 
non solo .li tutta la Tosta 
na. ma anche nelle reL'.on. 
del Sud. 

K' 'il quos'o ambiento che 
,s .sv.luppano alcuni de) s,. 
tipificativi fonomen. cui accen­
navamo pili sopra Ad esem­
pio, la Incolla d Ingegneria 
— sono la spu la oggettiva 
aH'.iitoriliscipl'ni rìt.à e ^raz e 
ad un pres de. il proi Lazza-
mio. che guarda lontano — 
e forse la pr.ma .n Italia ad 
organizzarci ir «dipartimeli-
t.». Rompe cioè la ch'usura 
tradizionale do: singoli ist,lu­
ti [3er abbracciare più organi­
camente : diversi in-4egnamen 
ti utili ad un ingegner-? d. 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Luigi Guerncchio: « Em,grani, sul treno » 

Ancora sulla politica del PCI nei confronti del mondo cattolico e della DC 

Preconcetti duri a morire 
proseguono, sulla stantfxi 

quotidiana e pertodtva, le 
considerazioni sulla imposta­
zione del congresso dei co­
munisti. Su molte polemiclie 
ìion vale la pena di soffer-
lìiarsi, tanto esse sono scon­
tate /pensiamo tn particolare 
alla stampa di destra), può 
forse essere utile, invece, 
informare a proposito de'la 
rassegna di Ruggero Orfei 
per la rivista Aut Si tratta 
infatti dt un commento che 
si sforza di compiere un esa-
7nc attento della relazione di 
Berlmguer. Xon mancano ri­
conoscimenti positivi sia sul 
complesso \ta su sinqole mir­
ti: anzi, la nota parte dall'af­
fermazione che Ut relazione è 
.< costruita entro un disegno 
tflasto » ed e «dotata di In­
numerevoli proportUion: fdu-

j ste » anche se per Ut » pio-

jra » data ad essa «nell'in. ' 
' storne i> alla fine sembra a-
I sere «oscura». Questa osru- ' 
[ rità, per dirla m breve, sta- ' 
I rebbe soprattutto nella va- ' 
I lutazione del movimento cut 

tolico, della Democrazia cri- } 
stiano, deqli alteuqiamenti , 
da tenere verso di essi. 

E' vero, sottolinea Orfei, • 
che la relazione rivolae con- \ 
tro la D.C. » osservazioni cri- i 
tichc » «dure e qualificanti», j 
una vera « requisitoria ». 
Tuttavia, da un certo punto 
in poi, comincerebbe uno 
«sforzo per "salvare" '.a 
DC »• e precisamcnte dot 
momento in cui si accenna al­
la cri s ; eh e e aperta u ci la 
Democrazia cristiana mede­
sima. Il fatto clic ta D.C. sia 
uti partito net quale esisto­
no profonde contraddizioni j 
«era vero» una tolta via 
« non à vero » oagi La « com­
posizione del voto » e con­
traddittoria ma «non si ve­
de dove ciò M rifletta a livel­
lo di dirruenza ». Insomma, 
continua l'autore, i comunisti 
•ntcìderrbbcìo torse .( pi"1,'!-
legare qualcuno neiia DC » 
ma sema .(riuscire a indi­
carlo *>, Unendo cwl con il 

«prlvllostiare tutto il partilo 
avversario». «La verità è che 
— conclude su questo tema 
l'arttcolistu - permane un vi­
zio di tondo del PCI, anche *e 
a parole negato da Berlin-
^ucr: cior1 per i cornutiist' la 
D.C. è il partito non solo 
unico, ma possibili' e Inso­
stituibile dove possano nb"'i-
re i cittohcl». H comuni­
sti cioè, penserebbero alla 
DC come all'unico possffcH'c 
partito dei cattolici, considc 
rundolo insostituibilef. 

Proprio questa co'tr'uitan», 
però, dimostra l'esista.a di 
un preconcetto pur ut un te­
sto che dai preconcetti ter­
rebbe mostrarsi alieno l.a 
verità e perfettamente il ron-
trano eli quel che qui inerte 
affermato. Quando, m Itclia, 
sembrava una eresia a uno 
s proposito pò rre in In bbto 
che la D.C. fosse il rari rio 
unico dei cattolici, ? .-owìinl. 
sti furono i soli a contestare 
questo litooo cornuti'' Fu pro­
prio Tacitatiti, anche dopo la 
maqqioranza assoluta demo­
cristiana del IH aprile i'HH, a 
sottolineare la falsila (Ir tale 
assunto- e da allora ad OQOÌ 
fa posizione nostra non snio 
non è mutata, ma si e ulte­
riormente sviluppata E' ilei 
comunisti, sovente in polemi­
ca con posizioni a noi vicine, 
lo sforzo per sottolineare la 
differenza profonda tra 
« mondo cattolico », cattolici 
M quanto tali, oraannzazioni 
cattoliche e ce , e Dci^ioc,a-:ia 
cristiana Da una tate distin­
zione e derivata u^'avione 
-- fatta di una lotta assai 
lunga e di innumerevoli epi 
sodi ~- che dovrebbe essere 
nota a tutti Proprio ''Orfei 
ricorda la fine del «colìite-
ralismo » nei confronti dt ila 
DC. di orqaniz-.az'ottt cat'oli-
che o 'sptiate dal penderò 
cattolico ynt, che intvarn'r !t 
non ••tomo, abbiamo <r»>;>/•»• 
so! io} meato eh e anche t< !e 
fatto dipende da mutamenti 
interni alia coscienza cattoli­
ca, oltre che da molteplici e 
compiensc cause esterne, Tut­

tavia, na?! si ])iio net/are che 
tra queste ra./.s- stia, proprio, 
la linea sulla questione cat­
tolica e su (/uel'a democri­
stiana tenuta dal maggiore 
partito che w richiama al so-
autismo in Italia. Ma, per 
stare nella cronaca, basti 
l'esempio del referendum sul 
dn oizio ,\'on coatta ino, art-
clic qui, assumerci meriti 
csclusrn, ma e certo innega­
bile che l'unione de! maggio­
re partito daorzista, il vo­
stro, abbia contribuito in mi­
sura determinante a creare 
uno spano ai cittolta che, 
per loro libera scelta, non .-.o-
lo non si riconoscevano nella 
unione del'a D.C.. tua dissen­
tivano anche dall'atteggia­
mento Icniporute assumo dul­
ia gerarchia ecc lesiti stiva 

Dunque, questo « vizio di 
fondo» e pura ini cintone; ed 
e vero, invece, che ai comu­
nisti si deve, attorno a t/ue-
sto prob1 e ma una ricerca e 
una azione che hanno, cotti 
pi essi va menle, contribuito in 
modo decisivo non soltanto o 
liberare forze cattoliche e sin­
gole coscienze dull'ucconsenti-
mento alla polii iva e all'orga­
nizzazione della DC, ma hanno 
anche contribuito per quan'o 
potevano, al dispiegarsi, all'in­
tento de! mondo cattolico ita­
liano, di una dialettica la cui 
originalità e il cui significa­
to sono elidenti. Altro che la 
DC. come «unico po.-.Mb:!c e 
in^o.stitu.bile partilo d?i cat­
to!.ci »' 

Tra l'altro, ognuno sa che 
ne! partito comunista milit-i-
no cattolici in r/iandc nume-
io e clic dell'elettorato comu­
nista iauno parte milioni di 
cattolici come risultato di una 
scelta reciproca: del partito 
che fui assunto un determina­
to modo dt essere e una de­
terminala poht:ca, e dei sin. 
coli militanti ed c'etton cat­
tolici ciré a questo modo di 
e sete e a questa politica 
contribuiscono creatn aiwn-
te Anche qui, pero, e del tut 
to contrario a! vero ciirr che, 
secondo t comunisti, quel cat-

1 tolta che < non ^'o^i.ono più 
, seguire la D C. ' possono ac-
' codursi al PCI. ove una col-
, Iabora/.:one subalterna è serri-
i pre aperta ». Vi sono ne! PCI 
l cattolici in posizione mente 
I affatto subalterna, ma con di-
| ritti e doveri puri a quelli di 

ogni altro compagno. E vi è 
• vcr.*o ogni oryumzzuz'one, 
i cattolica o non cattolica, un 
\ atteggiamento ilei PCI che 
• non Ila chiesto, e noti clitedc 
\ subalternità a nessuno, ma re-
j ctproco rispetto, aperta di­

scussione e, se lo si vuole 
I come noi lo vogliamo, rea prò-
t ca collaborazione. ,\on toglia­

mo far la lezione a nessuno, 
( com'è ovvio- ci si consentirà 
• tuttavia di avere qualche vi. 
1 oorosa impazienza quando (co-
I tue accade da parte di certi 

gruppi in cui sono entrati alla 
toro prima esperienza alcune 

• persone di provenienza catto-
1 liedf ci sentiamo far noi la 

lezione su quel clic deve esse 
re una a vera » linea marxista 
e leninista m nome dt posi 
ziont che con il mai visivo so-

| venie non hanno a che fare 
, un bel nulla. 
1 Detto tutto questo, il tetto-
1 meno rappresentato dalla De­

mocrazia crrstiana esiste ed 
esiste corposamente, come 
ognuno tede. .\e! negare die 

| la D.C, abbia una « natura :m 
1 mutabili' ». come noi neofita-
\ rrio, non facciamo che atfer-

'tiare una proposizione del tut-
to eonsequentc con la ?iostra 

I visione della storiata del rea-
! le. E non aderiamo alht idea, 
| rome e; fa due il nostto tu-
' terlocutorc, clic la D.C sui (se 

condo l'espressione degaspe 
nana/ un partito di centro 
die marcia verso sinistra, co­
sì come 7ion aderiamo alla 
opinione del vecchio Zolt /che 

I viene ricordata) secondo cui 
la DC. è un partito di sirit-

i stra die marcia verso destra 
I Entrambe tali espressioni 

supponoono, appunto, una ria-
, tura della DC. die viene pre-
I sunta immutabile yoi.alcon-
I frano, poniamo l'accento sul-
• le contraddizioni oggettive 

presenti nella Democrazia cri­
stiana, contraddizioni che 
tengano non solo dalla com­
posizione sociale di questo 
partito, ma dagli stessi pre­
supposti ideali cui dichiara 
di richiamarsi e dai tini che 
proclama in contrasto con la 
sua politica concreta. 

Dulia constatazione e/, tali 
contraddizioni e dalla crisi 
reale di questo partito <av­
elie c.s.sa innegabile) non fac­
ciamo discendere Ut possib'ltta 
dt una automatica soluzione 
posila a e democratica, piac­
eli è sottoli ri eia trio, co rn e a p-
punto fa la relazione di Ber-
linqtter, anche la possibihlu di 
soluzioni die spostino a de 
stra teome e giù avvenuto) la 
lìnea di questo partito. Ma il 
fatto che diario possibili anche 
sbocchi neaatnt non deve im­
pedite di vedere la icalta d' 
un truvualto di cut vi e ampia 
tcsttmoruanza concreta <si ve 
rìano t recenti episodi tri Lom­
bardia e ut Sardegna) e su 
cui deve sapersi esercitare 
l'opera di ogni for:a die tei 
da a una soluzione della crisi 
italiana. Certo, ?ior abbiamo 
lavorato e tavoliamo, com'è 
in ooiit aperto contronto de­
mocratico, pache masse san 
pre pia grand: che seguono !a 
DC. possano anche spostarsi 
>c quanto cammino ablvamo 
fatto'i d'rettumcnfc su"e pò 
stzioni die noi sosteniamo o 
su posizioni di smistiti tutta 
la nostra potttna parte dalla 
oi t ta con«tataz.onc che srn 
za sconfigqere Ut politica con­
servatrice della direzione di 
questo partito nnn w può t er­
to avere una si >!ta o un tnu 
(amento reale della st(uaz'ot>c 
italiana E satino appunto noi 
i protaaonisti, certo non unici, 
di questa lunoa lotta (indie 
ni polemica con gii e''e posi 
ziont socialiste che non vide 
io, anni fa, il pericolo arate 
dt considerare add'7tlti,ra •••/o 
r ico un incontro tra una DC 
immutata e una snrstra d-
vsa 

Fa pa rte d* tu'e ha 'te <-;," • a. 
peò, non soltanto la esigen­
za del confronto (ovviamente 

: undie elettorale' t del'o scon­
tro che e stato e potrà esse 

] re più o maio d'irò; ma un-
1 che e contemporaneamente la 
i indicazione di una prospetti-
I ia per di; intenda tnterpre 
j tate quel ruolo « oopolare e 
! antifascista » die m altre epa 

che storiche dnenue il cara!-
i tere prevalente nella DC Son 

abbiamo nessuno da pr:v:le-
j .are . pur se tediamo le d'i-
ferenze die esistono anche 
•< ai vertici» Xoi sotto'ineia-
mo che se sr logliono cambia 

\ re le cose, se si vuole us-eire 
< dalla cr'st e contemporanea 
, mente dalla ludica economica 

e politica che l'ha creata, ac­
cori e pei seenne una 'ntesa 

< de'ìu qtande maqa'oritra de! 
j popolo tìngano, del tipo di 
i (/nella (he si realizzo nella Tic 
' s".'e»/.r.' e ne' pcnodo d> eia 
, tuonatone t o 'itiiz;on(de una 

•n'esa e' e prrteda l'iurta de' 
, le forze de"a sinistra, ma ad 
' essa non s- l-<nih Ma, pia-
i pìio pace.', tio> s'amo vt a 
( niente /?(''(")•;(•' tori eh; <.' a' 

t'trda, set ondo la l'nea an 
, COKI esposta da Moro, nc'la il­

lusione della ralidtta di ima 
I pollina i quel'a del centro-
1 sinistra > eh'' e palesemente 

tal' tu. kosi tonte di •sentiamo 
i da altre tpoles1, com'è queliti 

f/e'.'V w^i"- DC PS I . che 
non ultrori'.uuo Ut questione 
essenziale ette per noi urna-

i ne queVa d- una •ntesa tra 
tutte le aiandi forze popo­
lari per mi proai a/ti "ia r:n 
notatole e • ;for ma'orc Ma. 
pai 'o, <• necessnrio lai orai'' 
nel profondo de"a voi 'eia. >a! 
tate, f. i ff '/ .are pio post e. trr 

i re mu^sc e tta^e po'i'idie de 
1 mot rttt't he C'o i assai ditti-
, ale, ci» 11< h ede la ( aoua'a 
I (/; una comprensione ica'e 

delle storia de! Paese, lo sto/, 
za per et tiare ot/m super'-
cai tu e 'inpiovi isu'.ionr, la 

1 aHen.'nne cantta ount tadu 
ta (qrpoi (>t> /-.' <ca " sct'.ar a 
co ( h'cdc. •vsom'Hc, una taa 
e aum.de 4c"^-n''e dea'e. mo 
v(i e, ;>nV < tt. ma non e r erte 
v n '"'>,';i o per sottiu^si al 
comp.to. 

IIKI'I' "ii < fo'*m.ì/ one lift >•( '" 
. i ti'i ìr.v. tipi the moli] la 
'm-rit.mo, .a sf.duc a che lare-i 
mente c.r.-onda ^Università, 
dt*: vano ,n lar^a mi^mvi pro­
prio ti.ì'A.i .-.tu .ntapac.ta fcd 
a — ,turare jn ti;x> di .n^cima 
monto, di Jorma/ione profes­
sali,u- non solo adeuuati alle 
LraMormnz.orh .n atto nella so-
cinti) ;tal,ana, :na tal: da in-
Ila ie po->i!.vamcn*e .̂ ulle. tra-
'>lonna/:on! .stc-.-e 

Più dura e diliiole e stata 
la batta:?l.a politica svoltasi 
alla facoltà d: Scienze, che 
ino.:: considerano a Pisa una 
^pt't'.c di «federazione d. fa 
tolta • li processo di aliar-
tramonto democratico della %c-
st.onc innevato dai provve-
d'incn'a urgenti si è risolto 
ton l'elezione (anche quii d. 
un docente comun.sta. il prò 
I f . v o r G B Cerate E' appun­
to il proi Cerate «d illustra­
re il proyrtto di regolamento 
tht1 utilizzando tutte le pos-
^.b V.a nJJerte dai « provvedi­
menti urgenti » — e stato in 
tjjc^t." settimane proposto al-
..i incolta, « Una iacoltà come 
la nostra - - afferma Gerace 
-- che riurn-scc una jwìmma 
di discipline diversissime, dal­
la b.olojr.a all'informatica, è 
praticamente Ingovernabile in 
modo centrai ittico. Col nuo­
vo regolamento, puntiamo a 
realizzare una linea di decen­
tramento per corsi di laurea, 
fondala sulla massima parte­
cipazione alla gestione. 

« Ad esemplo, vogliamo ren 
dere permanente la poosibil.-
ta. prevista dal te«to unico 
delle leggi universitarie, dì in­
ve i re al consiglio di facoltà 
a nelle ; docenti incaricati e 
non stabil,zzati. Proponiamo 
inoltre di trasferire molti dei 
poteri del consiglio di facol­
tà ai consigli di corso d; lau­
reo, compresa l'assegnazione 
degl; incarichi. L.borala de. 
peso solfocante rielle incom­
benze amministrative, la fa 
colta potrà cosi affrontare i 
grossi temi dell'organizzazio­
ne didattica e scientìfica ». E' 
un punto, questo accennato 
oal prof. Gerace, intorno al 
quale è assai vivo il dibattito 
tra le forze culturali che più 
si fanno carico delle prospet-
i.ve dell'Università, cioè le 
iorze della sinistra, del no 
.stro partito in primo luogo 

Ricordo così che il compa­
gno Chiarante, responsabile 
della commissione scuola del 
PCI. ha posto di recente il 
prob.ema della « mortalità u-
niversitana»; i] fenomeno cioè 
dell'abbandono degli studi da 
parte d: una massa sempre 
più considerevole di ì&criUi-
Non .si può non guardale SOJÌ 
MI preoccupazione a qael.o 
cne può deiinirbi un vcio i 
piopr.o « processo distrutti 
vo » m atto nell'Università ita 
liana. All'orione di c&ao, ac 
canto a. proo.emi di un rea 
le e.>erciz.o del diritto al.o 
.stud.o, M e un senso dillu.-*. 
di mutuila, di inadeguatezva 
de.la laurea rispetto <n« m.ser. 
mento neJe attività produtti 
ve. A.tun, si chiedono perciu 
se non sia giusto prospelta' 
re una dillerenziazione nei 1. 
velli d, studio — e nella io-
ro durata — come potrebbe­
ro essere quelli del diploma, 
delia laurea, del dottorato d. 
ricerca, da non considerare 
ehiu.-.i ne il accesso dal hvel.o 
inler.ore ai successivi. 

Certo, otcorrerebbe un'ana 
l.si precisa dei settori nei 
quali ad esempio S'a ipotiz 
zabile un corso di studio più 
breve, strettamente legalo a 
precisi sbocchi prcicssionalj. 
Altrimenti, lutto si rlrìurreb 
bc a proiettare la spinta di 
ma.s->a fuori dell Università 
Ad cscmp.o, la Joimazione del 
personale cannano di primo 
i.vello potrebbe rientrare in 
questa nuo\a .suddivisone del 
*.or,-o degli studi Così come 
il .v dottoralo di r i c rea » non 
\x>\rebbe the essere respinto 
se concepito come una sorta 
di «supcriaurea ». un'adegua­
ta formazione di ricercatori 
sdent i la i .«,. ricoJega invece 
ali essenza non rinunciabi­
le di .sviluppare la ricerca in 
seno all'Università, perche ae-
sa non co.-titulsca una stroz­
zatura, beasi un elemento pio-
pul ivo ncha socieia italiana. 

Su questi temi Gciace «-
spnmo un'opin.one che gli de­
riva dnll'espcr:o:va d: docen­
te e di pre-ode di iaioitu al 
l'Ateneo pisano « Io sono per­
plesso — aJierma -- di fron 
le all'Idea di diìfcrenz.are, nel­
la situazione attuale, due li-
'."II. d .aurea. Non certo per 
oblivioni d: piincip.o: ma per* 
the. a monte, e.-,..-te il pro­
blema della .-.cuoia seconda­
ria Una scuola che non ,n-
se^na a stud,aie, che non for* 
m i una coscienza critica. 

S'cehe 1 .mpatio con l'Univer­
sità della mas.>,i studentesca 
si risolve, nei pr.mi due ann., 
quas. .sempre nello siorzo le­
sti a colmare le deficienze cial-
la stuoia secondaria. Un cor­
so d. studi d: pr.mo livello 
di due anni riserverebbe co­
si di diventale dequalircanle, 
.se prima non s; cambia 1* 
scuoia media » 

San e torto questa la se­
ti'* <lo\e si possvi c.-.aur,rc un 
d.batt'lo come quello sulla di­
dattica e l'organi//-azione de-
gì s'udì nell'Università. Vi 
abb amo attenuato perdio an-
•. *io da e-,-o, come dall'cspe-
:\"iva di PÌ.^Ì e d: altri a'.e-
:*«*. al di la della er.si, emer-
MIK) lermeni: e forze vltfll. 
P ' i J i - anch'es.si non si esau­
rì.'! ano e Ladano, una rotisi-
d'-raz.ono si impone: le co** 
non possono continuare coaÈ. 
.'Un;\er.s,ta h.i bisogno di i n 
i] ne a\anti .sul.a strada di un* 
p'*oion:l« riiorma. 

I Mario Passi 
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